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Oggi che il vecchio mercato ha consumato la propria definitiva àgonia
trasformandosi in un effimero set per turisti. pùò appaflre ingenuo il tentativo
operato da alcuni artisti giovani all'inizio degli anni Novanta di rfrovare,
nella Vuccria, un senso di appartenenza: aspro. diffrcrle ma comunque viole,
quasi un riscatto della identilà perduta della città nella violenta lacerazione
urbana del dopoguenr. E un paesaggior contraddittorio e uticanre. capace di
sollecitare una immedesimazione sempre in bìlico nell'orizzonte di ruderi e
macene ma anche di respingere e di allontanare come di fronte a uno scenario
di mutazioni incomprcnsibrh. Quando MiÌrco si trasfcrì alla Vucciria, la sua
pittura era rn piena evoluzionei icorpi decentratr e spesso ragliari dal bordo
della tela che prestavano la loro sagoma quotìdiana a santi e divinità milolo-
giche lascravano il passo a una curiosità nuova della reaha, e a una diversa
urgenza di cose e di colon. Gli anni - F)chi - trascorsi tra palazzi, vie e piazze
dell anlìca Loggia furono, così, brancolanti, distanti ancora dall'approdo
definitivo chc in un tempo troppo breve lo attendeva nella magoifica serìe del
màre e delle sue storie. Ma fu anche un tempo di intuizioni e di prove. di una
grafia pittorica a tratti convulsa neì segno nero. a rattl accesa di esibizioni
cromatiche intense - ì'arancio squillante delle grond:ìie accampato sui muri a
brandelli come una presenza incongrua che chiedeva sohanto, nella sua evi-
denza, di essere dipinta -, a trattl! rnvece, piir sommessa, familiare e strug-
gente come la fìgura In controluce che si staglia nel viìno della Taverna
Azzurra. Perché già allora questa pittuftì addensava memoria: tenace, evoca-
tiva. pcrsino rabbiosa come nella sresura raggrumata che ritrae una scena di
macello; ma, più spesso. saturo di lontananze possìbili, come il cielo azzurro
e bianco disteso come un fondale dietro la gfl rossa di ruggine - una inqua-
dratura sbilenca, scorciata dal basso verso ì'alto - in Drimo Diano,

Sergío Trokí



PIETRE CHE TACCIONO

Esiste un detto che le pietrc deìla 'Vuccria prende a misura di quùlcosa

che mar avrà accadimento: "Quand'asciucano ì balati dtì'Vuccirìa". inten-
dendo perenne rl refluo delle acque sullo sdrucciolo lastrico deì trivro a mon

dare ognr residuo di umana, diuma attività; consegnando poi metallica e
desena la piazza ar lumi lunari o alle rade lucr di vetture e abitazioni Allora

nell:l notte. ch€ da noi è ancorà Àlta e solenne, e pare sempre preludere ad
alb€ggiamenti epifanicl, sciolti gìi inganni affatrcati del giomo vive a spec-
chio in quelle piefe un'allra vfa, respira, come in ogni luogo ancora sacro
della Città, il suo suono alatot che sembra lntonato da una qualche remotà,

artica Nike: che tutte le battaglie e guerre ha perso, tr:lnne l ultima: l'esserci
comunque Iì suono delle cose. che soltanto ìo sguardo innamorato e perduto

sa cogliere, e delle cose, dei luoghi e dei corpi che nelle cose e nel luoghi si
incamano l'intrinseca, meravigliosa vita senza pretesa alcuna di essere "sto-

ria", ma baltito di ciglia o intermitlenza di Eros.tra i demom rl prù lemibile.
diviene sguardo, visioner così cantarono le balate della Vucciria

I-o sguùrdo del "pittore", intendo. avrete iîteso: ma quanlo inadeguato
qucsto termine m'appiÌre per circoscrivere l'azione (avetc ben compreso: ho

derto propno azione) che fa parlare il silcnzio. forza la vita costringendola ad
urgere usando mezzr di vlolenza sibilìina; infàttr è lù luce stessa interrogata,
prigioniera. trattenuta nella notte per poi più eftìcacemente trovare senso e
forma. è la luce lo strumento con cui egli opera: sciamano. dunque, Prefèd-
sco indicare, piut(osto che il termine abusato, artista, pittore Sciamano, colui
che evoca e governa le polenze prime, che attraverso il suo remoto entrà in

collisione con rl dio. che costringe al loro destino le cose attruverso . "un

immenso. ragionato sregolamento di tutli i sensi."
E azione 1i. non estetica applicata, non residuo di artistica retonca.

ordrnalo diagramma tra vrta e pim.lla; ben vedrei egh stesso pigmento, sPatola

e pennello, organico strumento del suo sé, pluttosto che opera allo specchio.
identificazione; sino allo svanire a noi nella sua opera, nei Prolungati esiti
cstremi degli onzzonti di prima luce. Dunque la pittura come "fatto", movl-
menlo. indicazione; azione come fatluaìità dell opera, che muovc i sensi e
I'intelletto ed incama ogni umano troppo umano; e di tutte una voglio ricor
dare, qui assente, ma inchrodata nel mercato come insegna di-pescheria, nei
fatti una bandiera di fedc marinara, un inno all'infanzia, alla fanciullezza che
imma6lrna abi ' . ie l rvolosi  mo\lr j  marini  leggendo l  uchio raggelato e severo
delle aguglie morenti sul bancone, tra alghe marcile e spruzzi d'acqull e sale,



e p€nsa ancora la CitA salvifica dea di percnni, r€it€rali slrpori, PIomessa di
umaÍa beatitudine. Così è proprio al poeta, allo scianano che è il poe{2, tra-
velso I'opera sua salvare ciò che apparc, dat mÌso del mondo, condantrato; e
rEnùnentare a noi, superstiti, I'antico verso alessandriro :

"Oh tena, ancoro t'atnatm,
I'onina lam ti r :orda ancora.
Cotnc ogtionut su te l'alba d'agosto,
nzll'aría van:a della lom vilo un ènpib,
e un'etería panenza d'efebo,
indzfnitL con posso celeÌe,
varca îaloru sulle tue colline."

Ir balate della Vuccfuia- adesso. tacciono.
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